
Ferri:  PSA  tra  fattori  di
rischio e di protezione

L’EFSA  in  un  rapporto
scientifico del 4 Dicembre 2024
dal titolo ‘Fattori di rischio e
di protezione per la Peste suina
africana nei suini domestici e
nei cinghiali nell’UE e misure
di mitigazione per la gestione
della  malattia  nei  cinghiali’,
utilizzando  revisioni  delle

pubblicazioni  scientifiche,  studi  sul  campo,  questionari
e  modelli  matematici,  individua  e  valuta  cinque  aspetti
epidemiologici della PSA.

In primo luogo i risultati della revisione della letteratura e
di  uno  studio  caso-controllo  negli  allevamenti  di  suini
commerciali, sottolineano l’importanza dei fattori di rischio
legati  alla  biosicurezza  e  pratiche  agricole,  compresa
la diffusione del letame intorno agli allevamenti e l’uso di
materiale  da  lettiera,  mentre  l’uso  di  reti  anti-
insetti svolge una azione protettiva. Per quanto riguarda la
densità dei cinghiali, ritenuto essere un fattore rilevante
dal punto di vista epidemiologico, i modelli statistici e
meccanicistici  utilizzati  non  hanno  evidenziato  un  effetto
chiaro e coerente sull’epidemiologia della PSA negli scenari
selezionati, diversamente da altri fattori ambientali, come
vegetazione,  altitudine,  clima  e  barriere  che  influenzando
la  connettività  della  popolazione,  svolgono  un  ruolo
epidemiologico  chiave  per  la  PSA  nei  cinghiali.

Riguardo  alla  presenza  e  sorveglianza  di  Ornithodoros
erraticus  sembra  che  questa  zecca  non  abbia  avuto  alcun
ruolo nell’attuale epidemia di PSA nelle aree colpite dell’UE.
Le prove scientifiche disponibili suggeriscono invece che le
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mosche delle stalle e i tafani sono esposti alla PSA, hanno la
capacità  di  introdurre  l’infezione  negli  allevamenti  e
trasmetterla  ai  suini,  anche  se  non  è  chiaro  se  ciò  si
verifichi e, in caso affermativo, in che misura.

Molto  si  è  parlato  delle  recinzioni,  ricordiamo  quelle
costruite in Danimarca lungo i confini con la Germania, dopo i
primi focolai in quest’ultimo paese nel 2020 nei cinghiali
nelle zone immediatamente adiacenti al confine con la Polonia.
Ebbene la ricerca e l’esperienza sul campo dei paesi colpiti
nell’UE dimostrano che il loro uso, potenzialmente abbinato
alle  infrastrutture  stradali  esistenti,  insieme  ad
altri metodi di controllo come l’abbattimento e la rimozione
delle  carcasse  di  cinghiali,  può  ridurre  efficacemente  i
movimenti dei cinghiali contribuendo alla gestione della PSA
in natura. Le recinzioni possono contribuire a controllare
l’infezione in entrambi gli scenari di introduzioni focali e
diffusione a onde. In ultimo, i vaccini. Si è dimostrato che
l’uso  dell’ormone  di  rilascio  delle  gonadotropine  (GnRH)
come  contraccettivo  immunitario,  ha  il  potenziale,  come
strumento  complementare,  di  ridurre  e  controllare
le  popolazioni  di  cinghiali.  Tuttavia,  lo  sviluppo  di  un
vaccino  orale  GnRH  per  i  cinghiali  richiede  ulteriori
studi  scientifici.
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